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Primo giorno della riforma Renzi:
Caos in cifre, anomalie e ingiustizie
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DOMANI

Confini spinati

L’Europa si gioca la propria cre-
dibilità. Non possiamo rima-
nere impassibili quando la

morte incombe quotidianamente sul-
le nostre spiagge, mentre migliaia di
famiglie che fuggono dalla guerra in
Africa, Medio Oriente e Asia Centrale
si ammassano nei porti, nelle stazio-
ni, nei treni e nelle strade in attesa di
una risposta umanitaria da parte
dell’Europa.

Non si tratta di un gesto di carità. Si
tratta di garantire un diritto umano, il
diritto d’asilo.

Siamo responsabili di fronte ai no-
stri cittadini che esigono da noi misu-
re urgenti e pongono a nostra disposi-
zione le risorse e i mezzi per facilitare
l’accoglienza. Siamo responsabili di
fronte ai paesi limitrofi che accolgono
rifugiatimolto oltre le proprie possibi-
lità - solo in Libano ci sono 1,1milioni
di rifugiati, ovvero il 25%della popola-
zione del paese.
 CONTINUA |PAGINA 3

* * *

Settemilioni 861mila studenti sono torna-
ti a sedersi tra i banchi della scuola stata-
le. Un milione di alunni dell’infanzia, 2

milioni e mezzo quelli della primaria, 1 milio-
ne 649 mila delle medie e 2 milioni e 628 mila,
senza contare i 960mila delle paritarie, hanno
involontariamente tenuto a battesimo la rifor-
ma Renzi-Giannini della scuola. La riforma
del «preside manager», della mobilità coatta
dei docenti dal sud verso il Nord, del sistemati-
co uso della propaganda che ha spacciato per
«assunzioni» quelle che in realtà sono «stabiliz-
zazioni» di docenti che hanno il diritto a lavo-
rare nella scuola.  CICCARELLI |PAGINA 6

Un Jeremy Corbyn si aggira per Westmin-
ster. È ancora lui, solo non è più lui. È ri-
masto lo stesso: bonario e trasandato,
vestito uguale da trent’anni, uno che lo
schermo non lo buca, lo mura; uno in bian-
co e nero. Solo che ora, da capo dell’oppo-
sizione a Sua Maestà, è diventato capo
dell’opposizione di Sua Maestà. E ha un
potere enorme.  CLAUSI |PAGINA 8,9

Corbyn presenta
il «governo ombra»
Cameron: «A rischio
la nostra sicurezza»

Leironie della storia nonman-
cano mai di sorprendere.
Conqualsiasi criterio lo simi-

suri, Jeremy Corbyn è il leader più
di sinistra nella storia del Labour
party. Capisce che chi fa male fuori
non potrà faremoltomeglio a casa.

Tra i membri del parlamento è
l’antimperialista più convinto. La
prova è il paragone con gli antenati
politici. Il socialismo di Keir Hardie
annaspava nei campi di battaglia
della prima guerra mondiale. Cle-
ment Attlee è stato un grande rifor-
matore sul piano interno, ma su
quello esterno il suo governo appro-
vò il bombardamento nucleare di
Hiroshima e Nagasaki. Harold Wil-
son redistribuì la ricchezza ma ap-
poggiò gli Stati uniti in Vietnam.Co-
me leader dell’opposizione,Micha-
el Foot fu un accanito supporter
della guerra mossa da Margaret
Thatcher per recuperare le Malvi-
nas/Falkland.

I gemelli thatcheriani Bla-
ir-Brown si accordarono per divi-
dersi il potere creando due correnti
affamate di potere con nessuna dif-
ferenza politica tranne che la fame
di Tony Blair era diretta sia al pote-
re che ai soldi. Blair ci ha dato le
guerre nell’ex Jugoslavia e in Iraq,
mentre Gordon Brown era ignaro
della vulnerabilità del capitalismo
finanziario e spesemiliardi di sterli-
ne del contribuente salvando ban-
che che, una volta pagati i depositi,
sarebbe stato molto meglio lasciar
schiattare.  CONTINUA |PAGINA 8

Tariq Ali

Come dare corpo e anima, qui e ora,
dentro una transizione melmosa e
regressiva, al soggetto dell’alternati-

va? Come uscire dalla palude di tutte le
nostre sconfitte, ridando vigore ad una
speranza che si alimenta di pensiero criti-
co e si struttura come cooperazione con-
sapevole e comunità di senso?

Non credo che servano scorciatoie me-
todologiche o invenzioni politicistiche:
lungo e impervio è il sentiero che abbia-
modinanzi, pesa l’affanno e spesso il ran-
core di tutte le nostre biografie, rischiamo
ad ogni tornante di separare l’ansia di fu-
turo dalla cognizione profonda del passa-
to.  CONTINUA |PAGINA 15

Nichi Vendola
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Leonardo Clausi
LONDRA

Un Jeremy Corbyn si aggira per We-
stminster. È ancora lui, solo non è più
lui. È rimasto lo stesso: bonario e tra-

sandato, vestito uguale da trent’anni, uno che
lo schermonon lo buca, lomura; uno in bian-
co e nero.

Solo che ora, da capo dell’opposizione a
Sua Maestà, è diventato capo dell’opposizio-
ne di SuaMaestà. E ha un potere enorme. An-
che per questo è ora un sorvegliato speciale
chemuove i primi passi sotto lo scrutinioma-
niacale, curioso, sprezzante dei media. La sua
vittoria è stata definita in tono da tregenda
dai Tories come «una minaccia alla sicurezza
vostra e delle vostre famiglie». Altro che «ne-
mico interno» (come Margaret Thatcher defi-
nì i minatori in sciopero nel 1984, prima di
schiacciarli): qui il nemico bivacca nel tinello.
Ora questo socialista, repubblicano, pacifista
e antimperialista che si trova a guidare l’oppo-
sizione in un paese monarchico, perenne-
mente impegnato in zone di guerra e riluttan-
te a riconoscere il proprio imperialismo 2.0,
ha formato il suo governo ombra, al primo e
piùdelicato degli infiniti varchi che lo attendo-
no.

Ed è ovvio per tutti che non si tratti del soli-
to rimpasto,madel banco di prova ultimodel-
la sua capacità di frenare la forza centrifuga in-
nescata nel partito dalla sua elezione. Dun-
que dev’essere un governo ponte il suo, più
che ombra. Per costruire il quale ci vuole ge-
nio politico, non civile. E che serve da primo
passo verso una confutazione della presunta
ineleggibilità del partito sotto la sua guida.

Inutile nasconderlo: la difficoltà del compi-
to è enorme per un segretario chiamato a
esprimersi sull’Europa (è moderatamente eu-
roscettico), sullaNato, sugli armamenti nucle-
ari, di cui il paese è ben fornito. A unamancia-
ta di secondi dall’annuncio della vittoria di
Corbyn, sabato scorso, Jamie Reed, ministro
ombra alla sanità, già lasciava l’incarico. Se-
guiva un’emorragia di dimissioni centriste:
Chris Leslie alle finanze, Rachel Reeves al lavo-
ro, TristramHunt alla pubblica istruzione, Ca-
roline Flint all’energia e ambiente, tutti si av-
viavano verso le retrovie dell’aula, le backben-
ch. Sono sostituiti rispettivamente da John
McDonnell, (vecchio amico e sodale di Cor-
byn e organizzatore della sua campagna),
Owen Smith, Lucy Powell, Lisa Nandy. Agli
esteri rimane Hilary Benn, figlio del grande
Tony, uno dei riferimenti storici di Corbyn
nel partito, come anche Lord Falconer resta al-
la giustizia.

Corbynha definito queste nomine una «for-
te combinazione di cambiamento e continui-
tà» aggiungendodi aver presentato «Ungover-
no ombra unificante, dinamico, inclusivo che
per la prima volta presenta una maggioranza
femminile». Una chiara risposta alle polemi-
che piovute lungo tutto l’arco dellamattinata:
troppi maschi nei posti «chiave».

McDonnell ha a sua volta risposto definen-
do i posti ritenuti «chiave» come finanze, in-

terni, esteri un retaggio ottocentesco. «Non lo
sono, non li accettiamo come tali. Non si può
dire che il ministro degli esteri sia più impor-
tante del fornire un’istruzione ai nostri figli, o
della salute della popolazione. Non accettia-
mo queste gerarchie» ha detto ieri mattina
McDonnell aimicrofoni di SkyNews. Alla fine
della mattinata, l’elenco dell’esecutivo ombra
comprendeva uomini e donne in equilibrio,
con istruzione, commercio e sanità assegnati
rispettivamente a Powell, Eagle e Heidi

Alexander. La difesa va alla gemella di Angela
Eagle, Maria.

Dei suoi tre ex-avversari alla leadership, so-
lo Andy Burnham resta a bordo: a lui il dica-
stero ombra degli interni, già di Yvette Coo-
per. Liz Kendall, il candidato più neolaburista
classificatasi ultima alle primarie, lascia il mi-
nistero dell’assistenza agli anziani. Altra defe-
zione prevedibile, quella dell’ex ministro om-
braper il commercio, il giovaneChukaUmun-
na, che ha dichiarato di non voler essere una

«spina nel fianco» del neosegretario. Ed Mili-
band, che ha avutoparole di sostegnoperCor-
byn, ha deciso di restarsene anche lui in di-
sparte. Angela Eagle, il nuovo ministro ombra
per il commercio, è stata anche nominata se-
gretario di stato-ombra e sarà la vice di Cor-
bynquandoCameron è assente aPrimemini-
ster’s question, il teatrale contraddittorio parla-
mentare fra capo del governo e capo dell’op-
posizione tipico del parlamentarismo britan-
nico che tante volte Corbyn ha criticato per

autoreferenzialità e si è prefissato di riforma-
re. Ma è la nomina di McDonnell a provocare
le grida più stridule. Temutissima figura «radi-
cale» e «di sinistra», ribelle impenitente come
lo stessoCorbyn alle direttive di voto del parti-
to - che qui sono gestite da una figura discipli-
nare in ciascun partito detta Chief whip - de-
putato nelle circoscrizioni di Hayes e Harlin-
gton, si è candidato senza successo alla leader-
shipnel 2007 enel 2010,McDonnell si è lascia-
to sfuggire qualche colorata invettiva ai danni

della Thatcher e a un raduno in memoria di
Bobby Sands ha causato obbrobrio una sua
esaltazione dei militanti dell’Ira.

Che a uno come lui vadano le finanze dopo
una tornata elettorale persa per non essere riu-
sciti a convincere l’elettorato della propria com-
petenza nel gestire l’economia (secondo la vul-
gata mediatica dominante) è visto come un at-
to di guerra nei confronti della componente
parlamentare del partito, quella presso cui que-
sto segretario plebiscitario ha il sostegno più

scarso. Corbyn e il suo vice, Tom Watson, un
carrierista dal volto umano ed ex giovane preto-
riano di Gordon Brown, stanno imparando a
conoscersi.

C’è chi teme le capacità complottistiche di
Watson possano prestarsi a un tentativo di ro-
vesciamento del segretario. Ma Watson giura
che ilmandato è a prova di complotto.Manda-
to che, per quanto vasto, conta sul consenso
dell’ala parlamentare più ridotto nei 115 anni
di storia del partito laburista.

Corbyn

Entrambi hanno burocra-
tizzato il Labour party neu-
tralizzandone i congressi,

riducendolo a una copia appicci-
cosa dei Democratici americani:
tutto show, nessuna sostanza.

Hanno tolto alle sezioni laburi-
ste locali il diritto a scegliere i pro-
pri candidati per il parlamento, il
solo modo per trasformare un
grande pezzo del Parliamentary
Labour Party (Plp) in una collezio-
ne di ragazzi e ragazze d’ufficio su-
per-pubblicizzati insieme a camio-
nate di carrieristi.

Tre di loro si sono esibiti regolar-
mente nella campagna per la suc-
cessione di un altro della loro cer-
chia, Ed Miliband.

La cosa ironica è che la riforma
del sistema elettorale di partito vo-
luta daMiliband era disegnata per
placare i Blairiti e i loro compagni
nei media attraverso l’eliminazio-
ne dal partito del residuo potere
del sindacato e l’apertura agli out-
sider, nella maldestra speranza
che un elettorato più congeniale
avrebbe assicurato agli estremisti
di centro il dominio delle proprie
politiche. Erano così fiduciosi che

un pugno di Blairiti ha dato a Cor-
byn i voti parlamentari necessari
per eleggerlo e rappresentare la si-
nistra purché simbolica, testimo-
niando così la generosità del parti-
to e il suo rispetto per la diversità.

Chi avrebbemai pensato a un ri-
torno di fiamma così sensaziona-
le?Certamente nonCorbyn. Enes-
sun altro. Il Guardian si è schiera-

to per Yvette Cooper, mentre i
suoi editorialisti blairiti denuncia-
vano il dinosauro di Islington –
scordando che i più giovani ama-
no i dinosauri e sentono la man-
canza della specie. Il Daily Mirror
si è schierato per Andy Burnham.

Nessuno che abbia mai visto o
sentito Corbyn può dubitare della
sua autenticità. Ho condiviso con

lui numerose piattaformenegli ul-
timi quarant’anni.

Negli argomenti chiave è sem-
pre rimasto costante. Ciò che è
piaciuto ai giovani, che hanno tra-
sformato la sua campagna in un
movimento sociale, è precisamen-
te ciò che ha sovvertito i tradizio-
nali cliché politici emediatici. Cor-
byn è stato schietto, discorsivo,

molto di sinistra, vuole invertire le
privatizzazioni delle ferrovie e dei
servizi eccetera. Molti che si sono
registrati per votarlo l’hanno fatto
per questo, e per rompere con il
blando, poco fantasioso e privo di
visione New Labour.

Corbyn ha sottostimato i cam-
biamenti in Scozia, ma questo in
effetti ha aiutato la sua campagna.
La coorte di parlamentari dello
Scottish national party che vuole
affossare la superflui e costosimis-
sili Trident, l’elettrizzante discor-
so d’esordio della ventenne Mhai-
ri Black che ha sfidato i Tories...
Tutto ciò ha aiutato la campagna
di Corbyn. Se funziona in Scozia,
perché non in Inghilterra?

Dopo che il Labour ha eletto il
loro leader più di sinistra, la stra-
grande maggioranza del gruppo
parlamentare laburista è nella
strettamortale della destra. Chiun-
que abbia ascoltato l'intervento di
SadiqKhan dopo essere stato scel-
to dal Labour come candidato sin-

daco di Londra si è accorto della
differenza con la campagnadiCor-
byn. Gli argomenti di Khan erano
tutti puntati su quanto isolato sa-
rebbe stato Corbyn nel Plp.

Corbyn chiederà al partito di
unirsi dietro di lui.Manon c'èmo-
dodi eludere il fatto che lamaggio-
ranza del Plp si oppone alle sue
politiche. Credo che cercheranno

di forzarlo a un compromesso do-
po l’altro con l’intento di screditar-
lo (su modello di Alexis Tsipras in
Grecia), ma dubito che possano
avere successo. Corbyn compren-
de gli argomenti chiave sui quali
non è possibile alcun compromes-

so. Ci ha fatto campagna sopra ab-
bastanza a lungo.

La sua vicinanza all’agenda dei
Verdi non è un segreto, e il solo
parlamentare dei Verdi adesso ha
nel nuovo leader laburista un soli-
do sostenitore.

Riprendersi i trasporti pubblici
dagli speculatori è un altro ele-
mento. Un’edilizia pubblica a
buon mercato per i giovani e gli
anziani aiuta a ricostruire le comu-
nità. Un robusto regime fiscale
che inverta decenni di privilegi ac-

cordati ai ricchi scatenerà la furio-
sa offensiva della City, dei suoime-
dia e dei suoi accoliti politici, ma è
considerata assolutamente neces-
saria. Fin dalla fine degli anni Set-
tanta, la redistribuzione della ric-
chezza a favore dei ricchi e dei più
ricchi ha continuato a crescere in
Gran Bretagna, inmodo superiore
a tutti i paese dell’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo
economico (Ocse). Corbyn non è
interessato al potere per sé o per
aumentare il suo personale patri-
monio.

Insieme al Partito Corbyn può
davvero riportare in auge la demo-
crazia. È l’unico modo per chi so-
stiene i Labour, di ritrovarsi rap-
presentati propriamente in parla-
mento. Ma niente di tutto questo
sarà facilmente realizzabile, per
questo è fondamentale che ci sia
un movimento potente fuori dal
parlamento; è l’unico modo per
assicurare che l’agenda di Corbyn
possa essere pienamente onorata.

Niente può accadere nel giro di
una notte: bisogna essere pazien-
ti. Alcunimembri laburisti del par-
lamento diserteranno. Dopo tut-
to, avevano sostenuto, convinti, le
misure di austerity.

Ma ormai sarà impossibile, per-
fino per l’auto censura della Bbc,
tenere fuori dagli schermi il nuo-
vo leader Labour. I morti viventi
hanno perso. La politica inglese è
tornata a vivere.

Le. Cl.
LONDRA

I l primo atto istituzionale di
Jeremy Corbyn e John McDon-
nell è stato prendere posto in

aula nel dibattito sul nuovo Trade
Unions Bill, il disegno di legge pre-
sentato del giovane ministro del
commercio conservatore Sajid Ja-
vid. È una legge che rappresenta
un’autentica aggressione al diritto
di sciopero: che aumenta la sorve-
glianza e la punibili-
tà,machepunta an-
che a colpire il me-
todo di finanzia-
mento del partito
attraverso i contri-
buti del sindacato.

È dunque abba-
stanza significativo
che il partito laburi-
sta, che in questi anni di deriva cen-
trista ha cercato di ridurre la prossi-
mità con i sindacati allo stretto ne-
cessario senza diventarne «ostag-
gio» si ritrovi, sotto la leadership
Corbyn, non solo riavvicinato al sin-
dacato, ma in buona sintonia con
questo. E ora che il partito si trova
privo dei soliti freni e dei soliti inviti
alla prudenza, l’opposizione a que-
sta legislazione draconiana si prean-
nuncia, in aula come per le strade,
molto dura.

Parlare di sintonia è forse perfino
riduttivo, se si pensi che LenMcClu-
skey, leader di Unite, che con Uni-
son è ilmassimo sindacato britanni-
co, era con Corbyn a cantare «The
Red Flag» nel pub di Westminster
subito dopo la stupefacente vittoria
del deputato di Islington. McClu-
skey è stato parte integrante della
campagna di John McDonnell e
Corbyn. È stato anche tra i sosteni-
tori di EdMiliband eper questo, dal-
le frange più moderate del partito,
considerato un elemento «vetero» e
terribilmente ostile alla lunga mar-
cia verso il centro iniziata dal blairi-
smo.

All’ultimo raduno prima della vo-
tazione, aveva detto alla platea tra-
boccante di giovani che i candidati
rivali di Corbyn alla successione di
EdMiliband alla segreteria gli aveva-
no fatto venir voglia di tagliarsi le ve-
ne. Si è personalmente congratula-
to conMcDonnell, l’alter ego politi-
co di Corbyn, e ha dichiarato che i
Tories «non riuscirannomai a scon-
figgere una classe operaia unita, un
movimento sindacale unito, un uni-
to movimento laburista». Lo stesso
McCluskey, bestia nera della stam-
pa tory come già il compianto Bob
Crowe, l’ormai leggendario leader
del sindacato ferrotranviario recen-
temente scomparso, ha poi preso la
tastiera per scrivere un appassiona-
to articolo sul Guardian che saluta
il seppellimento definitivo del blairi-
smonel partito e indica inequivoca-
bilmente in Corbyn il futuro.

Il rapporto del paese e del partito
con i sindacati è oggetto di appren-
siva osservazione da parte della
stampa nazionale. Incidentalmen-
te, si sta tenendo a Brighton l’an-

nuale conferenza del Trades Union
Centre (TUC), i leader dei vari sinda-
cati che, consapevoli dell’enorme
spazio garantitogli dal segretario,
hanno annunciato scioperi e occu-
pazioni. Alcuni addirittura tornano
in seno al partito: come il Fire Briga-
des Union, che nel 2004 dopo anni
di frizioni con Blair, aveva deciso di
staccarsene.

Il loro segretario, Matt Wrack ha
detto: «Fu un giro di boa storico,
una ribellione contro un trattamen-

to osceno da parte
di un governo capi-
talista e di destra
contro lavoratori
che rivendicavano
il salario. Ma non
ho dubbi sul fatto
che ora le cose sia-
no cambiate in que-
sto weekend, e che

vadano riconsiderate attentamente
non solo dal nostro, ma da tutti gli
altri sindacati».

Dal canto suo Mark Serwotka, il
leader del sindacato PCS (Public
and Commercial Services Union)
ha detto testualmente alla Bbc: «C’è
da darsi un pizzico a sentire un lea-
der labour dire cose con le quali an-
diamo tutti d’accordo…Se Jeremy
Corbyn vuole sconfiggere queste
politiche [il TradeUnions Bill, NdR]
ha assolutamente bisogno di un vi-
brante movimento di massa nel
paese…ha bisogno di sei milioni e
mezzo di membri del sindacato che
assicurino questa vibrante campa-
gna attraverso scioperi, manifesta-
zioni, campagne locali». Per poi ag-
giungere: «Abbiamo la possibilità di
bloccare l’austerità, di far cadere
questo governo e di assicurare una
società più giusta per tutti».

Gli ha fatto eco Rob Williams, del
National Shop Stewards Network:
«La vittoria di ieri di Jeremy Corbyn
cambia tutto. Il voto cui abbiamo
assistito ieri è stata un’autentica ri-
voluzione politica. Dobbiamo co-
struire unmovimentodimassa con-
tro l’austerity e le leggi anti-sindaca-
to. Il messaggio dev’essere sempli-
ce «Cameron: faremo cadere te, la
tua legge antisindacato e i tagli. E
cadrai, perché ci stiamo mobilitan-
do». Con questo riallineamento con
il sindacato il Labour rischia di per-
dere i non pochi amici fatti tra gli
imprenditori, i finanzieri, i miliona-
ri che in questi ultimi anni, spesso
in cambio della prefabbricazione di
onorificenze su misura o di favori
speciali, hanno erogato grossi capi-
tali nelle casse del partito. Ma per
ora, partito e sindacato si godono la
comunanza ritrovata di visione,me-
todi, scopi. Questo tornare fra le
braccia dei propri militanti storici
rappresenta unnuovopunto di par-
tenza.

IL VOTO DEI «SOSTENITORI»
È TRA CHI SI È ISCRITTO APPOSITAMENTE
ALLE PRIMARIE PER VOTARE CHE CORBYN
HA PRESO - IN MODO CLAMOROSO - PIÙ VOTI.
IL NUOVO LEADER LABURISTA HA OTTENUTO
88.449 VOTI SU 105.598, SUPERANDO
DI NETTO IL 59% TOTALE. QUESTO DATO
TESTIMONIA - NON A CASO - CHE CORBYN
HA OTTENUTO I VOTI SOPRATTUTTO TRA
I «NUOVI» DEL PARTITO LABURISTA

I l primo ministro australia-
no, Tony Abbott, criticato
in seno a suo partito per

una serie di gaffe e per le sue po-
sizioni troppo radicali è stato
«spodestato» dalla guida del
Partito liberale dalministro del-
le Comunicazioni dimissiona-
rioMalcolmTurnbull. L’Austra-
lia si prepara dunque ad avere
un nuovo premier. Al voto per
la direzione del partito, Abbott
ha ricevuto solo 44 voti, contro

i 54 di Turnbull. Allo stesso tempo, i deputati Liberal hanno anche
votato per confermare Julie Bishop, che èministro degli Esteri, co-
me numero due del partito. Turnbull si dovrebbe insediare una
volta cheAbbott scriverà alGovernatore generale e si dimetterà uf-
ficialmente. Turnbull sarà il quarto premier australiano in poco
più di due anni, da quando i liberali sono saliti al potere nel 2013.
Secondo molti osservatori quanto accaduto in Australia ricorde-
rebbe da vicino l'avvicendamento a Palazzo Chigi fra Enrico Letta
e Matteo Renzi, fresco di elezione alla guida del Pd nel 2013.

Turnbull, 61 anni, ex ministro per le comunicazioni con Abbott
prima di passare alla guida dell'opposizione interna, è di fatto il
quarto primo ministro australiano dal 2013, quando, con una si-
mile e altrettanto traumatica spallata, Kevin Rudd prese le redini
dei Labour sostituendosi come primo ministro, alla sua compa-
gna di partito Julia Gillard, che a sua volta, nel 2010, l'aveva supe-
rato nel confronto. Rudd tentò inutilmente di risalire la china dei
sondaggi sfavorevoli ai laburisti, penalizzati da provvedimenti co-
me la «carbon tax», una politica «lassista» sull'immigrazione e dal-
le lotte interne.

EUROPA

Pablo Iglesias di Podemos scrive
su «El Pais»: «Benvenuto Jeremy,
finalmente abbiamo un alleato
anche nel Regno unito»

CORBYN POCO DOPO
ESSERE STATO ELETTO
ALLA GUIDA DEI LABOUR,
IN ALTO A DESTRA UNA
MANIFESTAZIONE
SINDACALE CONTRO
CAMERON. IN ALTO A
DESTRA PODEMOS,
NELLE FOTO DA SINISTRA
VERSO DESTRA: KEIR
HARDIE, CLEMENT ATTLEE,
TONY BLAIR, GORDON
BROWN.
/LAPRESSE
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Un Jeremy Corbyn si aggira per We-
stminster. È ancora lui, solo non è più
lui. È rimasto lo stesso: bonario e tra-

sandato, vestito uguale da trent’anni, uno che
lo schermonon lo buca, lomura; uno in bian-
co e nero.

Solo che ora, da capo dell’opposizione a
Sua Maestà, è diventato capo dell’opposizio-
ne di SuaMaestà. E ha un potere enorme. An-
che per questo è ora un sorvegliato speciale
chemuove i primi passi sotto lo scrutinioma-
niacale, curioso, sprezzante dei media. La sua
vittoria è stata definita in tono da tregenda
dai Tories come «una minaccia alla sicurezza
vostra e delle vostre famiglie». Altro che «ne-
mico interno» (come Margaret Thatcher defi-
nì i minatori in sciopero nel 1984, prima di
schiacciarli): qui il nemico bivacca nel tinello.
Ora questo socialista, repubblicano, pacifista
e antimperialista che si trova a guidare l’oppo-
sizione in un paese monarchico, perenne-
mente impegnato in zone di guerra e riluttan-
te a riconoscere il proprio imperialismo 2.0,
ha formato il suo governo ombra, al primo e
piùdelicato degli infiniti varchi che lo attendo-
no.

Ed è ovvio per tutti che non si tratti del soli-
to rimpasto,madel banco di prova ultimodel-
la sua capacità di frenare la forza centrifuga in-
nescata nel partito dalla sua elezione. Dun-
que dev’essere un governo ponte il suo, più
che ombra. Per costruire il quale ci vuole ge-
nio politico, non civile. E che serve da primo
passo verso una confutazione della presunta
ineleggibilità del partito sotto la sua guida.

Inutile nasconderlo: la difficoltà del compi-
to è enorme per un segretario chiamato a
esprimersi sull’Europa (è moderatamente eu-
roscettico), sullaNato, sugli armamenti nucle-
ari, di cui il paese è ben fornito. A unamancia-
ta di secondi dall’annuncio della vittoria di
Corbyn, sabato scorso, Jamie Reed, ministro
ombra alla sanità, già lasciava l’incarico. Se-
guiva un’emorragia di dimissioni centriste:
Chris Leslie alle finanze, Rachel Reeves al lavo-
ro, TristramHunt alla pubblica istruzione, Ca-
roline Flint all’energia e ambiente, tutti si av-
viavano verso le retrovie dell’aula, le backben-
ch. Sono sostituiti rispettivamente da John
McDonnell, (vecchio amico e sodale di Cor-
byn e organizzatore della sua campagna),
Owen Smith, Lucy Powell, Lisa Nandy. Agli
esteri rimane Hilary Benn, figlio del grande
Tony, uno dei riferimenti storici di Corbyn
nel partito, come anche Lord Falconer resta al-
la giustizia.

Corbynha definito queste nomine una «for-
te combinazione di cambiamento e continui-
tà» aggiungendodi aver presentato «Ungover-
no ombra unificante, dinamico, inclusivo che
per la prima volta presenta una maggioranza
femminile». Una chiara risposta alle polemi-
che piovute lungo tutto l’arco dellamattinata:
troppi maschi nei posti «chiave».

McDonnell ha a sua volta risposto definen-
do i posti ritenuti «chiave» come finanze, in-

terni, esteri un retaggio ottocentesco. «Non lo
sono, non li accettiamo come tali. Non si può
dire che il ministro degli esteri sia più impor-
tante del fornire un’istruzione ai nostri figli, o
della salute della popolazione. Non accettia-
mo queste gerarchie» ha detto ieri mattina
McDonnell aimicrofoni di SkyNews. Alla fine
della mattinata, l’elenco dell’esecutivo ombra
comprendeva uomini e donne in equilibrio,
con istruzione, commercio e sanità assegnati
rispettivamente a Powell, Eagle e Heidi

Alexander. La difesa va alla gemella di Angela
Eagle, Maria.

Dei suoi tre ex-avversari alla leadership, so-
lo Andy Burnham resta a bordo: a lui il dica-
stero ombra degli interni, già di Yvette Coo-
per. Liz Kendall, il candidato più neolaburista
classificatasi ultima alle primarie, lascia il mi-
nistero dell’assistenza agli anziani. Altra defe-
zione prevedibile, quella dell’ex ministro om-
braper il commercio, il giovaneChukaUmun-
na, che ha dichiarato di non voler essere una

«spina nel fianco» del neosegretario. Ed Mili-
band, che ha avutoparole di sostegnoperCor-
byn, ha deciso di restarsene anche lui in di-
sparte. Angela Eagle, il nuovo ministro ombra
per il commercio, è stata anche nominata se-
gretario di stato-ombra e sarà la vice di Cor-
bynquandoCameron è assente aPrimemini-
ster’s question, il teatrale contraddittorio parla-
mentare fra capo del governo e capo dell’op-
posizione tipico del parlamentarismo britan-
nico che tante volte Corbyn ha criticato per

autoreferenzialità e si è prefissato di riforma-
re. Ma è la nomina di McDonnell a provocare
le grida più stridule. Temutissima figura «radi-
cale» e «di sinistra», ribelle impenitente come
lo stessoCorbyn alle direttive di voto del parti-
to - che qui sono gestite da una figura discipli-
nare in ciascun partito detta Chief whip - de-
putato nelle circoscrizioni di Hayes e Harlin-
gton, si è candidato senza successo alla leader-
shipnel 2007 enel 2010,McDonnell si è lascia-
to sfuggire qualche colorata invettiva ai danni

della Thatcher e a un raduno in memoria di
Bobby Sands ha causato obbrobrio una sua
esaltazione dei militanti dell’Ira.

Che a uno come lui vadano le finanze dopo
una tornata elettorale persa per non essere riu-
sciti a convincere l’elettorato della propria com-
petenza nel gestire l’economia (secondo la vul-
gata mediatica dominante) è visto come un at-
to di guerra nei confronti della componente
parlamentare del partito, quella presso cui que-
sto segretario plebiscitario ha il sostegno più

scarso. Corbyn e il suo vice, Tom Watson, un
carrierista dal volto umano ed ex giovane preto-
riano di Gordon Brown, stanno imparando a
conoscersi.

C’è chi teme le capacità complottistiche di
Watson possano prestarsi a un tentativo di ro-
vesciamento del segretario. Ma Watson giura
che ilmandato è a prova di complotto.Manda-
to che, per quanto vasto, conta sul consenso
dell’ala parlamentare più ridotto nei 115 anni
di storia del partito laburista.

Corbyn

Entrambi hanno burocra-
tizzato il Labour party neu-
tralizzandone i congressi,

riducendolo a una copia appicci-
cosa dei Democratici americani:
tutto show, nessuna sostanza.

Hanno tolto alle sezioni laburi-
ste locali il diritto a scegliere i pro-
pri candidati per il parlamento, il
solo modo per trasformare un
grande pezzo del Parliamentary
Labour Party (Plp) in una collezio-
ne di ragazzi e ragazze d’ufficio su-
per-pubblicizzati insieme a camio-
nate di carrieristi.

Tre di loro si sono esibiti regolar-
mente nella campagna per la suc-
cessione di un altro della loro cer-
chia, Ed Miliband.

La cosa ironica è che la riforma
del sistema elettorale di partito vo-
luta daMiliband era disegnata per
placare i Blairiti e i loro compagni
nei media attraverso l’eliminazio-
ne dal partito del residuo potere
del sindacato e l’apertura agli out-
sider, nella maldestra speranza
che un elettorato più congeniale
avrebbe assicurato agli estremisti
di centro il dominio delle proprie
politiche. Erano così fiduciosi che

un pugno di Blairiti ha dato a Cor-
byn i voti parlamentari necessari
per eleggerlo e rappresentare la si-
nistra purché simbolica, testimo-
niando così la generosità del parti-
to e il suo rispetto per la diversità.

Chi avrebbemai pensato a un ri-
torno di fiamma così sensaziona-
le?Certamente nonCorbyn. Enes-
sun altro. Il Guardian si è schiera-

to per Yvette Cooper, mentre i
suoi editorialisti blairiti denuncia-
vano il dinosauro di Islington –
scordando che i più giovani ama-
no i dinosauri e sentono la man-
canza della specie. Il Daily Mirror
si è schierato per Andy Burnham.

Nessuno che abbia mai visto o
sentito Corbyn può dubitare della
sua autenticità. Ho condiviso con

lui numerose piattaformenegli ul-
timi quarant’anni.

Negli argomenti chiave è sem-
pre rimasto costante. Ciò che è
piaciuto ai giovani, che hanno tra-
sformato la sua campagna in un
movimento sociale, è precisamen-
te ciò che ha sovvertito i tradizio-
nali cliché politici emediatici. Cor-
byn è stato schietto, discorsivo,

molto di sinistra, vuole invertire le
privatizzazioni delle ferrovie e dei
servizi eccetera. Molti che si sono
registrati per votarlo l’hanno fatto
per questo, e per rompere con il
blando, poco fantasioso e privo di
visione New Labour.

Corbyn ha sottostimato i cam-
biamenti in Scozia, ma questo in
effetti ha aiutato la sua campagna.
La coorte di parlamentari dello
Scottish national party che vuole
affossare la superflui e costosimis-
sili Trident, l’elettrizzante discor-
so d’esordio della ventenne Mhai-
ri Black che ha sfidato i Tories...
Tutto ciò ha aiutato la campagna
di Corbyn. Se funziona in Scozia,
perché non in Inghilterra?

Dopo che il Labour ha eletto il
loro leader più di sinistra, la stra-
grande maggioranza del gruppo
parlamentare laburista è nella
strettamortale della destra. Chiun-
que abbia ascoltato l'intervento di
SadiqKhan dopo essere stato scel-
to dal Labour come candidato sin-

daco di Londra si è accorto della
differenza con la campagnadiCor-
byn. Gli argomenti di Khan erano
tutti puntati su quanto isolato sa-
rebbe stato Corbyn nel Plp.

Corbyn chiederà al partito di
unirsi dietro di lui.Manon c'èmo-
dodi eludere il fatto che lamaggio-
ranza del Plp si oppone alle sue
politiche. Credo che cercheranno

di forzarlo a un compromesso do-
po l’altro con l’intento di screditar-
lo (su modello di Alexis Tsipras in
Grecia), ma dubito che possano
avere successo. Corbyn compren-
de gli argomenti chiave sui quali
non è possibile alcun compromes-

so. Ci ha fatto campagna sopra ab-
bastanza a lungo.

La sua vicinanza all’agenda dei
Verdi non è un segreto, e il solo
parlamentare dei Verdi adesso ha
nel nuovo leader laburista un soli-
do sostenitore.

Riprendersi i trasporti pubblici
dagli speculatori è un altro ele-
mento. Un’edilizia pubblica a
buon mercato per i giovani e gli
anziani aiuta a ricostruire le comu-
nità. Un robusto regime fiscale
che inverta decenni di privilegi ac-

cordati ai ricchi scatenerà la furio-
sa offensiva della City, dei suoime-
dia e dei suoi accoliti politici, ma è
considerata assolutamente neces-
saria. Fin dalla fine degli anni Set-
tanta, la redistribuzione della ric-
chezza a favore dei ricchi e dei più
ricchi ha continuato a crescere in
Gran Bretagna, inmodo superiore
a tutti i paese dell’Organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo
economico (Ocse). Corbyn non è
interessato al potere per sé o per
aumentare il suo personale patri-
monio.

Insieme al Partito Corbyn può
davvero riportare in auge la demo-
crazia. È l’unico modo per chi so-
stiene i Labour, di ritrovarsi rap-
presentati propriamente in parla-
mento. Ma niente di tutto questo
sarà facilmente realizzabile, per
questo è fondamentale che ci sia
un movimento potente fuori dal
parlamento; è l’unico modo per
assicurare che l’agenda di Corbyn
possa essere pienamente onorata.

Niente può accadere nel giro di
una notte: bisogna essere pazien-
ti. Alcunimembri laburisti del par-
lamento diserteranno. Dopo tut-
to, avevano sostenuto, convinti, le
misure di austerity.

Ma ormai sarà impossibile, per-
fino per l’auto censura della Bbc,
tenere fuori dagli schermi il nuo-
vo leader Labour. I morti viventi
hanno perso. La politica inglese è
tornata a vivere.

Le. Cl.
LONDRA

I l primo atto istituzionale di
Jeremy Corbyn e John McDon-
nell è stato prendere posto in

aula nel dibattito sul nuovo Trade
Unions Bill, il disegno di legge pre-
sentato del giovane ministro del
commercio conservatore Sajid Ja-
vid. È una legge che rappresenta
un’autentica aggressione al diritto
di sciopero: che aumenta la sorve-
glianza e la punibili-
tà,machepunta an-
che a colpire il me-
todo di finanzia-
mento del partito
attraverso i contri-
buti del sindacato.

È dunque abba-
stanza significativo
che il partito laburi-
sta, che in questi anni di deriva cen-
trista ha cercato di ridurre la prossi-
mità con i sindacati allo stretto ne-
cessario senza diventarne «ostag-
gio» si ritrovi, sotto la leadership
Corbyn, non solo riavvicinato al sin-
dacato, ma in buona sintonia con
questo. E ora che il partito si trova
privo dei soliti freni e dei soliti inviti
alla prudenza, l’opposizione a que-
sta legislazione draconiana si prean-
nuncia, in aula come per le strade,
molto dura.

Parlare di sintonia è forse perfino
riduttivo, se si pensi che LenMcClu-
skey, leader di Unite, che con Uni-
son è ilmassimo sindacato britanni-
co, era con Corbyn a cantare «The
Red Flag» nel pub di Westminster
subito dopo la stupefacente vittoria
del deputato di Islington. McClu-
skey è stato parte integrante della
campagna di John McDonnell e
Corbyn. È stato anche tra i sosteni-
tori di EdMiliband eper questo, dal-
le frange più moderate del partito,
considerato un elemento «vetero» e
terribilmente ostile alla lunga mar-
cia verso il centro iniziata dal blairi-
smo.

All’ultimo raduno prima della vo-
tazione, aveva detto alla platea tra-
boccante di giovani che i candidati
rivali di Corbyn alla successione di
EdMiliband alla segreteria gli aveva-
no fatto venir voglia di tagliarsi le ve-
ne. Si è personalmente congratula-
to conMcDonnell, l’alter ego politi-
co di Corbyn, e ha dichiarato che i
Tories «non riuscirannomai a scon-
figgere una classe operaia unita, un
movimento sindacale unito, un uni-
to movimento laburista». Lo stesso
McCluskey, bestia nera della stam-
pa tory come già il compianto Bob
Crowe, l’ormai leggendario leader
del sindacato ferrotranviario recen-
temente scomparso, ha poi preso la
tastiera per scrivere un appassiona-
to articolo sul Guardian che saluta
il seppellimento definitivo del blairi-
smonel partito e indica inequivoca-
bilmente in Corbyn il futuro.

Il rapporto del paese e del partito
con i sindacati è oggetto di appren-
siva osservazione da parte della
stampa nazionale. Incidentalmen-
te, si sta tenendo a Brighton l’an-

nuale conferenza del Trades Union
Centre (TUC), i leader dei vari sinda-
cati che, consapevoli dell’enorme
spazio garantitogli dal segretario,
hanno annunciato scioperi e occu-
pazioni. Alcuni addirittura tornano
in seno al partito: come il Fire Briga-
des Union, che nel 2004 dopo anni
di frizioni con Blair, aveva deciso di
staccarsene.

Il loro segretario, Matt Wrack ha
detto: «Fu un giro di boa storico,
una ribellione contro un trattamen-

to osceno da parte
di un governo capi-
talista e di destra
contro lavoratori
che rivendicavano
il salario. Ma non
ho dubbi sul fatto
che ora le cose sia-
no cambiate in que-
sto weekend, e che

vadano riconsiderate attentamente
non solo dal nostro, ma da tutti gli
altri sindacati».

Dal canto suo Mark Serwotka, il
leader del sindacato PCS (Public
and Commercial Services Union)
ha detto testualmente alla Bbc: «C’è
da darsi un pizzico a sentire un lea-
der labour dire cose con le quali an-
diamo tutti d’accordo…Se Jeremy
Corbyn vuole sconfiggere queste
politiche [il TradeUnions Bill, NdR]
ha assolutamente bisogno di un vi-
brante movimento di massa nel
paese…ha bisogno di sei milioni e
mezzo di membri del sindacato che
assicurino questa vibrante campa-
gna attraverso scioperi, manifesta-
zioni, campagne locali». Per poi ag-
giungere: «Abbiamo la possibilità di
bloccare l’austerità, di far cadere
questo governo e di assicurare una
società più giusta per tutti».

Gli ha fatto eco Rob Williams, del
National Shop Stewards Network:
«La vittoria di ieri di Jeremy Corbyn
cambia tutto. Il voto cui abbiamo
assistito ieri è stata un’autentica ri-
voluzione politica. Dobbiamo co-
struire unmovimentodimassa con-
tro l’austerity e le leggi anti-sindaca-
to. Il messaggio dev’essere sempli-
ce «Cameron: faremo cadere te, la
tua legge antisindacato e i tagli. E
cadrai, perché ci stiamo mobilitan-
do». Con questo riallineamento con
il sindacato il Labour rischia di per-
dere i non pochi amici fatti tra gli
imprenditori, i finanzieri, i miliona-
ri che in questi ultimi anni, spesso
in cambio della prefabbricazione di
onorificenze su misura o di favori
speciali, hanno erogato grossi capi-
tali nelle casse del partito. Ma per
ora, partito e sindacato si godono la
comunanza ritrovata di visione,me-
todi, scopi. Questo tornare fra le
braccia dei propri militanti storici
rappresenta unnuovopunto di par-
tenza.

IL VOTO DEI «SOSTENITORI»
È TRA CHI SI È ISCRITTO APPOSITAMENTE
ALLE PRIMARIE PER VOTARE CHE CORBYN
HA PRESO - IN MODO CLAMOROSO - PIÙ VOTI.
IL NUOVO LEADER LABURISTA HA OTTENUTO
88.449 VOTI SU 105.598, SUPERANDO
DI NETTO IL 59% TOTALE. QUESTO DATO
TESTIMONIA - NON A CASO - CHE CORBYN
HA OTTENUTO I VOTI SOPRATTUTTO TRA
I «NUOVI» DEL PARTITO LABURISTA

I l primo ministro australia-
no, Tony Abbott, criticato
in seno a suo partito per

una serie di gaffe e per le sue po-
sizioni troppo radicali è stato
«spodestato» dalla guida del
Partito liberale dalministro del-
le Comunicazioni dimissiona-
rioMalcolmTurnbull. L’Austra-
lia si prepara dunque ad avere
un nuovo premier. Al voto per
la direzione del partito, Abbott
ha ricevuto solo 44 voti, contro

i 54 di Turnbull. Allo stesso tempo, i deputati Liberal hanno anche
votato per confermare Julie Bishop, che èministro degli Esteri, co-
me numero due del partito. Turnbull si dovrebbe insediare una
volta cheAbbott scriverà alGovernatore generale e si dimetterà uf-
ficialmente. Turnbull sarà il quarto premier australiano in poco
più di due anni, da quando i liberali sono saliti al potere nel 2013.
Secondo molti osservatori quanto accaduto in Australia ricorde-
rebbe da vicino l'avvicendamento a Palazzo Chigi fra Enrico Letta
e Matteo Renzi, fresco di elezione alla guida del Pd nel 2013.

Turnbull, 61 anni, ex ministro per le comunicazioni con Abbott
prima di passare alla guida dell'opposizione interna, è di fatto il
quarto primo ministro australiano dal 2013, quando, con una si-
mile e altrettanto traumatica spallata, Kevin Rudd prese le redini
dei Labour sostituendosi come primo ministro, alla sua compa-
gna di partito Julia Gillard, che a sua volta, nel 2010, l'aveva supe-
rato nel confronto. Rudd tentò inutilmente di risalire la china dei
sondaggi sfavorevoli ai laburisti, penalizzati da provvedimenti co-
me la «carbon tax», una politica «lassista» sull'immigrazione e dal-
le lotte interne.
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